
Sanremo 
ha vinto la battaglia dell'Auditel, ma anche 
Juve-Milan ha tenuto bene 
E stasera al Palafiori tocca ai «big» stranieri 

Vi chiamerà 
«Dicembre» l'esordio nella regia di Antonio Monda 
Un titolo alla Woody Alien per un film 
«leggero» su un argomento serio: la religione 

CULTURAeSPETTACOLI 

Solitario, eroico Spinelli 
«Diario europeo» 
è arrivato in libreria: 
le note pungenti 
di uno «strano» politico 

ROBERTO BARZANTI 

• • -Un diario - è l'opinione 
di Altiero Spinelli - non 6 uno 
strumento di autocritica. È un 
fugace appuntar di impressio­
ni o avvenimenti, e tanto più 
vale la pena di tenerlo quanto­
meno si ha la preoccupazione 
se tutto quel che si scrìve è as­
solutamente esatto». È indica­
zione che conviene avere ben 
chiara nel leggere le pagine di 
•Diario europeo» buttate giù 
senza regolarità, a futura me­
moria, da Altiero Spinelli ed 
ora pubblicate dal Mulino 
(pagg. 654. lire 56,000) in un 
primo volume (a cura di Ed­
mondo Paolini) per gli anni 
1948-1969. Malgrado ogni sfor­
zo l'autore non riesce a fare 
del suo giornale di bordo la 
•traccia vìvente» che avrebbe 
desiderato. La minuta annota­
zione dei contatti politici nel­
l'intricato universo federalista 
si alterna a pause descrittive 
mosse da accenti comparabili 
a quelli della bella autobiogra­
fia. Di tanto in tanto riflessioni 
moralistico-filosofiche, che 
tendono a motivare l'azione su 
una base salda, a sostenere 
^avventura col respiro di un 
progetto in grado di combatte­
re la disperazione. 

Fonte, dunque, suprema­
mente soggettiva, il diario di 
un politico, che per non essere 
autocritico chiede un in più di 
critica da parte di chi lo scruta 
e la coscienza che il ritratto 
contenutovi si alimenta del de­
siderio di esprimere da subito 
un'impressione, correggendo, 
interpretando, enfatizzando, 
recriminando. E fonte in cui 
s'intrecciano piani diversi, l'u­
no accanto all'altro, che è utile 
distinguere e separare. 

Nel Diario europeo di Spi­
nelli si può seguire, ad esem­
pio, il filodella sua frenetica at­
tività, diplomatica e appassio­
nata, di •federalista volante», 
secondo una sua ironica defi­
nizione, nelle ambasciate, nel­
le sedi istituzionali, nei con­
gressi dcU'Uef, nelle case di 
un'intellettualità corteggiata e 
severamente giudicata. L'unità 
della «piccola Europa» non ri-
compresa nell'orbita sovietica 
diviene un assillo istituzionale. 
Lo stretto legame che nel Ma­
nifesto di Ventotcne si stabili­
sce tra federalismo e rivoluzio­
ne sociale si stempera. La ne­
gazione della sovranità nazio­
nale in chiave federalistica si 
presenta di per sé quale pas­
saggio in grado di superare i li­
miti e i pesi, le chiusure e gli 

egoismi da cui si era scatenato 
il conflitto. La filosofia funzio-
nalistica che domina il nascen­
te impianto comunitano 
smentisce il disegno persegui­
to da Spinelli, ma non per que­
sto egli abbandona il campo di 
battaglia, non per questo ritie­
ne chiusa la partila. Il dissenso 
con Jean Monnet è netto, ma 
non per questo la collabora­
zione è impossibile. La presa 
d'atto di una persistente diver­
genza non conduce di necessi­
tà alla rottura. Durante il breve 
perìodo (dalla fine del '68 al 
luglio 1969) in cui Spinelli fu 
consulente per Ncnni ministro 
degli Esteri arriva in visita a Ro­
ma Monnet ed il diario registra: 
•È sempre pour les c/ioscs pos-
sibles, cioè per un'azione per 
l'entrala dell'Inghilterra nel 
Mercato Comune e non per 
nuove iniziative. E un destino 
che con Monnet non mi incon­
tri quasi mai». 

Il •filisteismo socialista» è 

uno dei ricorrenti bersagli de­
gli strali impietosi di Spinelli. 
Sui comunisti il discorso ha 
spesso i toni dell'invettiva 
amara. Nel marzo 1956, dopo 
il XX Congresso e il rapporto 
Krusciov, si legge una pagina 
sintomatica su Togliatti: -Ha 
accettato di trasformare il suo 
partilo da rivoluzionario in ri­
formista. I federalisti, i portato­
ri dell'unica altra alternativa ri­
voluzionaria in Europa, vorreb­
bero anch'essi adattarsi, come 
Togliatti, e trasformarsi in dor­
misti, lo solo non accetto. È 
saggezza la mia o superbia? 
Può essere l'una o l'altra cosa, 
ed i fatti soli daranno il giudi­
zio definitivo, lo accetto pre­
ventivamente questo giudizio, 
anche se sarà di condanna. 
Come Lutero posso dire solo: 
Hier slehe ìch.lch kann nidi! 
anders. Gol! Mie mìr. Amen: 
Se nel rimprovero al «riformi­
smo» di Togliatti si proietta 
un'ombra dell'irruento volon­
tarismo di marca leniniana de­
gli anni giovanili, nella citazio­
ne di Lutero affiora il carattere 
protcstantico, religioso, eroico 
dell'esperienza che Spinelli 
crede dignitosa per un politico 
soprattutto quando si scopre 
isolata e al margini degli avve­
nimenti. 

Già in queste rapide incur­
sioni tra gli appunti vergati in 
fretta negli intermezzi di conti­
nue missioni è capitato di tra 

scrivere parole come «destino», 
•giudizio definitivo». Nel lessi­
co spinelliano spuntano ad 
ogni passo concetti o metafore 
che rimandano ad una tempe­
rie religiosa, fino a parallelismi 
paradossali: «Gesù ha fondato 
il cristianesimo con dodici le­
sioni e un traditore. Ma ci ha ri­
messo la vita. Vorrei avere la 
sua forza e fondare l'Europa 
con una e nquantina di testoni 
e forse più che un traditore (29 
giugno 1951)». Nicola Mat-
teucci ed Ezio Raimondi scri­
vono nell'introduzione che 
•nel tema insistente del suc­
cesso quale sola prova e testi­
monianza della Grazia non e 
difficile rintracciare una sorta 
di calvinismo laico e secolariz­
zato all'interno del pensiero di 
Spinelli». A ben vedere c'è nel 
fondo un'attitudine piti lutera­
na, più aflidala alla riafferma-
zione di una lede che non si at­
tende prove e frutti visibili. Ma 
non si deve credere ad un dise­
gno utopistico. Quanto più il fi­
ne sembra compromesso tan­
to più si propende ad un reali­
smo dei piccoli passi, dei mille 
contatti, di un'infaticabile 
pressione. «Forse l'Europa - si 
lascia sfuggire un giorno Spi­
nelli - non ha bisogno <" 

Gandhi, ma di un Polibio». E in 
altra occasione riprende il mo­
tivo della coppia Machiavelli-
Savonarola. 

In bilico Ira fede riaffermata 
al limite della ragionevolezza e 
spregiudicato realismo pronto 
ad annodare tulli i fili. Altiero 
Spinelli appare dalle note del 
diario un intellettuale-politico 
singolarissimo nel panorama 
italiano, non assimilabile in al­
cuna delle tradizioni codifica­
te. C'è in lui qualcosa di roc­
cioso e nordico, un gusto della 
sfida e del lavoro tenace nel si­
lenzio. Nella stretta degli anni 
Cinquanta l'azione per l'Euro­
pa del federalisti gli si precisa 
come una specie di nuova carj' 

In alto a destra Altiero Spinelli, in basso il carcere di Ventatene 

boneria: «Una piccolissima set­
ta tenta di convincere i capi 
delle democrazie europee di 
fare la rivoluzione federalista 
europea (4 novembre 1951)». 

La conversione delle ilites è 
lo scopo pnncipale dell'azio­
ne, ma la legittimazione de­
mocratico-parlamentare è per­
seguita dall'inizio quale fonda­
mento indispensabile per radi­
care il disegno nell'animo dei 
popoli. L'obicttivo ai una Co­
stituente europea ha radici 
lontane e non cede neppure di 
fronte allo scetticismo più 
spietato. Un'altra contraddi­
zione non sanata, forse: nono­
stante la condanna deH'«al!er-
già antiparlamentare degli Eu­
rocrati» non viene meno In lui 
una critica durissima a Parla­
menti e parlamentari: «Sono 
branchi ottusi spimi su dalle 
macchine di partito e da me­
schini intrighi locali, che han­
no assicurato loro alcune mi­
gliaia di voti di preferenza». 

Cosi il culto dell'azione eroi­
ca si staglia come approdo 
inevitabile e s'impregna di un 
volontarismo solitario che rin­
via a molte suggestioni, da So­
rci a gentile: «Ed una forte vo­
lontà politica non può esserci 
se non ci sarà un forte pensie­
ro politico, poiché al principio 
non c'è l'azione, ma il pensie­
ro, o, se si vuole, l'azione sotto 
forma di pensiero». Risuonano 
inflessioni weberianc: la politi­
ca si alimenta di una «vocazio­
ne» riaffermata di fronte ad 
ogni sconfitta. 

Lungo questa strada, per­
corsa con passione e saggezza 
(•Ma l'Europa nascerà solo se 
la più intransigente passione 
politica si fonde con la più ge­
lida saggezza politica») non 
mancano disillusioni e riprese, 
abbandoni e tentativi di conti­
nuo imbastiti. La caduta della 
Ced nel 1954 viene ritenuta 
una svolta bruciante. E poi il 
gollismo. Un arresto negativo 
per l'intero processo sia pure 
su malcerte e parziali premes­
se funzionalistichc. L'idea stes­

sa d'Europa si scarnifica. Gli 
anni della guerra fredda e l'at­
lantismo dominante la riduco­
no ad una occasione istituzio­
nale, un involucro disponibile 
per contenuti ben diversi da 
quelli progettati negli anni del 
confino e della clandestinità. 
Durante uno dei tanti viaggi in 
treno verso Lussemburgo, Spi­
nelli si confessa: «Sto attraver­
sando campagne e città, colli­
ne e pianure, incontro uomini 
di lingue diverse. È questa rea­
le ed inesistente Europa che 
voglio veder nascere, e che vo­
glio mi consideri un giorno 
uno dei suoi padri. Ed insieme 
ho una profonda indifferenza 
per la sorte di queste terre e di 
questi uomini». 

Negli ultimi anni della sua 
vita Spinelli maturò la convin­
zione che solo la prospettiva di 
un'Europa unificata, assunta 
dalle forze riformatrici, in pri­
mo luogo dai comunisti italia­
ni, avrebbe di nuovo reso at­
tuale un disegno fecondo e in­
novatore. È morto prima di ve­
dere quanto fascino abbia 
conservato un'idea di Europa 
che da strumento ideologico 
di Integrazione economica ri­
trovi il sostegno dei popoli e si 
faccia quadro di comuni e 
condivisi valon, susciti forti 
sentimenti, manifestati con 
gioia nelle strade. Visitando 
Praga, alla vigilia della Prima­
vera del '68, Spinelli osserva at­
tento i giovani: «Le coppie di 
giovani sono dappertutto, co­
me i funghi dopo la pioggia. 
Sono sicuro che fra qualche 
anno l'erotismo di stampo oc­
cidentale che sta conquistan­
do il mondo, avrà fatto sparire 
dalle strade e dai giardini le 
coppie di innamorati abbrac­
ciati e assorti, come le auto 
avranno cacciato dalle strade 
e dalle piazze i bambini». Ec­
co: la nuova Europa che oggi 
appare probabile si dovrebbe 
incaricare anche di sconfigge­
re quei timori, i rischi tutt'altro 
che immaginari di un vuoto in­
colmabile di culture e linguag­
gi, di sogni e gesti quotidiani. 

Un desapareddo ritorna. E ricorda la sua morte 
Una generazione impegnata e generosa che ha 
pagato prezzi durissimi nella lotta contro i regimi 
militari, quella dei desaparecidos argentini. Uno di 
loro, Miguel Bonasso. 45 anni, è riemerso ed ha 
raccontato la sua storia tra testimonianza e finzio­
ne in un libro che rievoca gli orrori dei mesi tra­
scorsi nel «sottosuolo» della realtà argentina duran­
te l'epoca del terrorismo di Stato. 

FABIO RODRIOUEZ AMAVA 

1 B La sua lenta è indelebile, 
una macchia scura che nessu­
na felicità potrà mai cancella­
re. Miguel Bonasso, 45 anni, 
argentino di origine piemonte­
se, é stato più di là dalla morte 
che di qua dalla vita. Era un de-
saparecido. ora è semplice­
mente un «ricmerso». La sua vi­
ta da morto, paradossale defi­
nizione del suo csislcre. 6 rac­
colta nel libro «Ricordo della 
morte» che la casa editrice «In­
terno giallo» manda in questi 
giorni in libreria. Abbiamo in­
contrato Bonasso a Milano do­
ve è venuto a presentare il suo 
libro. 

Quali sono I motivi che ti 
hanno spinto a scrivere una 
Moria che oscilla ira testi­
monianza e rlnzione? 

Curiosamente questo libro - ri­
sponde Bonasso - avrebbe do­
vuto scriverlo Garda Màrqucz. 
Nel 78, quando Jaime Dri nu-
sci a fuggire da quella officina 
di tortura che era la «Escuela 
de Mecanica» e raggiunse Pari­
gi, insieme abbiamo lanciato 
un appello intemazionale. Per 
molli giorni abbiamo discusso 
con Jaime degli onron che ave­
va vissuto durante 
i mesi trascorsi in quell'infer­
no, in quel sottosuolo della 

realtà argentina durante l'epo­
ca del terrorismo di Stalo, Mi 
attirò mollo da un punto di vi­
sta letterario: come giornalista 
dovetti abbandonare la mia 
vera vocazione: la letteratura. 
Pur avendo già scritto dei rac­
conti e due romanzi, l'esigen­
za di partecipare attivamenlc 
alla lotta politica, come del re­
sto slava facendo tutta la no­
stra generazione in America 
latina, mi aveva allontanato 
dalla scrittura. Quello stesso 
anno Dri offri la sua storia a 
Garcla Màrqucz e pensammo 
anche a Green, ma la cosa ri­
mase in sospeso e non venne 
ripresa se non nell'80 quando 
avvenne la nostra rottura poli­
tica con i dirigenti Montoncros. 
Rottura alla quale partecipava 
anche il protagonista del libro, 
Jaime Dn. »el pclado» ed altri 
compagni, in disaccordo con 
l'impostazione elitaria e milita­
rista che si distaccava sempre 
di più dalle esigenze politiche 
concrete dell'Argentina. 
Il libro è nato nell'esilio, in 
Messico - prosegue Bonasso -
in quelle giornate di solitudine 
e di nostalgia in cui ci si sente 

abitati dai fantasmi di tutta una 
generazione di desaparecidos 
con i quali per dieci anni o più 
ho convissuto, laggiù nell'in­
ferno. Era necessario dare vita 
a queste voci: la dittatura non 
era ancora finita. Era doveroso 
fare una denuncia, ma non in 
termini panphlctistici. Il thril­
ler, il romanzo di grande su­
spense, rispondeva alle nostre 
esigenze. E poi c'era la neces­
sità di raggiungere in modo di­
retto i miei compatrioti, ma so­
prattutto i giovani perchè in lo­
ro continu.»sse a vivere la me­
morai collettiva, la memoria 
storica che i militari cercavano 
di annientare con metodi che, 
per quanto simili, erano più 
sofisticati e più scientifici di 
quelli adotlati dai nazisti. 

Allora una scelta che nasce 
dalla militanza politico-mili­
tare? 

In eflctti nasce da qui - replica 
Bonasso -. Bisognava però su­
perare il momento dell'accu­
sa: dopo essere passati dall'in­
ferno dantesco siamo giunti al­
la speranza. Speranza che si 

concretizzava nella realizza­
zione di un sogno continenta­
le, latino americano, essenzial­
mente bolivanano, che a pre­
scindere da enormi e scottanti 
errori e deviazioni rivoluziona­
rie, nella pratica è stato il mes­
saggio costruttivo della mia ge­
nerazione. La generazione più 
impegnala, più generosa e più 
preoccupata per il destino del 
continente. E a questa genera­
zione di trentamila desapareci­
dos in Argentina e molti di più 
in tutto il mondo, che ho volu­
to rendere omaggio con Ricor­
di della morte. 

Il libro pero, è anche pieno 
di fantasmi letterari. 

Ne ho tanti - conferma Bonas­
so -, In primo luogo mi sento 
figlio della letteratura di (culle-
fon. soprattutto quella france­
se. Fin da piccolo leggevo Du­
mas, ma anche Dostoiewski, lo 
spagnolo Perez Galdòs e la sua 
eccitante commedia umana. 
Riguardo all'Argentina, mi sen­
to in debito, con Roberto Arti, 
quello dei Selle pazzi, e cuorlo-
samente anche con la lettera­
tura della crisi del '30, dei 

grandi del tango come Santos 
Discepoli, come pure con 
quella della generazione del 
•boom»: Garcla Màrqucz, Cor-
tazar. Carpcnlicr. ecc. e persi­
no di Borges nonostante l'abis­
so ideologico. A lui devo la pa­
rabola mai scritta dei giovani 
che vogliono uccidere i vecchi 
che, nella realtà argentina, vie­
ne nbaltata nel padre che vuo­
le uccidere il figlio. L'Argentina 
è una società liglicida: gli stra­
teghi hanno mandato una ge­
nerazione di ragazzini inesper­
ti ad aflrontare soldati profes­
sionisti nella lolle guerra delle 
Malvinc. 

Secondo te la caduta della 
dittatura e il ritorno alia de­
mocrazia con Alfonsin ed 
ora con Menerà ha significa­
to concretamente qualcosa? 

Assolutamente no. Dico chia­
ramente che tutta la nostra vita 
si è svolta sotto governi militari 
repressivi o sodo governi civili 
deboli nei quali il potere mili­
tare continuava ad esistere 
dietro le quinte, pronto a ri­
comparire in scena quando 

fosse stalo necessario. Per que­
sto non ho mai accettato l'am­
nistia. Oggi l'Argentina con no­
ve milioni di affamati, con otto 
milioni di disoccupati o sottoc­
cupati, con un salario minimo 
dell'ordine di venti o trenta 
dollari, con tessere di sovven­
zione per il mangiare non è 
una democrazia molto solida. 
Alfonsin è caduto nella stessa 
trappola in cui sono caduti tut­
ti i «democratici» che sono se­
guiti alle dittature. Queste de­
mocrazie di cartapesta crolla­
no perché sono controllate e 
predeterminate politicamente 
dalle oligarchie locali. Oligar­
chie con un pnmitivismo poli­
tico assoluto: ciò spiega, ed è 
molto importante che in Euro­
pa si comprenda, perché ab­
biamo dovuto prendere deter­
minali cammini: mancavamo 
di qualsiasi forma democratica 
di espressione. 

Ed il futuro? 
Sta per essere pubblicato il 
mio nuovo romanzo La memo­
ria en donde ardlachc spero ri­
ceva la stessa accoglienza ri­
servata a Ricordi della morte. 

Concerto 
a Uverpool 

Iter ricordare 
ohn Lennon 

TerenceTrent D'arby. i Wet Wet Wet, Kyle Minogue, Deacon 
Blue e altri divi del pop parteciperanno il 5 maggio a Livcr-
pool a un concerto in memoria di John Lennon. il leader dei 
Beatles ucciso a New York. Lo ha annunciato oggi Peter 
Schumakt portavoce di «The Spini Foundation», un organiz­
zazione per l'infanzia fondata da John Lennon e dalla mo­
glie Yoko Ono. Solisti e gruppi si alterneranno fino a notte 
tarda in un megaconceno trasmesso via satellite in tutto il 
mondo dalla città in cui John Lennon è nato. Si prevede un 
pubblico di oltre 45mila persone. Anche alcuni nomi del 
mondo del jazz, come Herbie Hancock e Wayne Shorter 
hanno dato per probabile la loro partecipazione. Si paria 
inoltre della presenza di cantanti come B B. King, Roberta 
Flack e Lou Reed. «La nostra fondazione - ha spiegato Peter 
Schumakt - aiuta bambini in lutto il mondo ad avere una 
migliore educazione scolastica. L'incasso del concerto sarà 
suddiviso tra istituti di assistenza ai bambini e associazioni 
ecologiste. 

Harry Bdafonte è il grande 
favorito nella corsa all'ac­
quisto dei diritti cinemato­
grafici e televisivi per la sto­
ria della vita ai Nelson Man­
dela, e a buon dintto, vista 
l'incessante azione negli an-

__________a________i ni a favore dei dintti umani 
in Africa, il grande cantante 

e attore americano di origine giamaicana ha già organizzato 
una serie di incontri Ira Mandela e i produttori interessati per 
mettere a punto gli accordi relativi. Bclafonte, che è anche 
amico personale del leader dell'African National Congress 
liberato il mese scorso dopo oltre 27 anni di pngione. po­
trebbe essere anche l'interprete ideale della stona di Mande­
la. 

Belafonte 
favorito: 
sarà Mandela 
in un film? 

Eddie Murphy 
Ancora 
una causa 
per plagio 

Facciamo causa a Eddie 
Murphy sembra il nuovo gio­
co di moda a Hollywood: 
dopo Art Buchwald, al quale 
il giudice ha dato ragione 
per la paternità di Un re a 
New York, è ora la volta di 

«•n__B_iaii.aBBaaB.a_aB Michael Grcenc, un soggetti­
sta di New York, secondo il 

quale Eddie Murphy gli ha rubato l'idea di Le notti di Harlem. 
Secondo Grecne, l'ultimo film comico nero in coppia con 
Richar Pryor contiene una gran quantità di matcnalc di Un 
halloween da ricordare, un soggetto scritto da lui per Mur­
phy qualche tempo addietro. Come risarcimento chiede 35 
milioni di dollari (quasi 50 miliardi) per violazione di copy­
right, sostenendo che nel suo soggetto e in quello dell'ulti­
mo film di Murphy ci sono ben cento somiglianze. La Para-
mount nega ogni addebito Art Buchwald. comunque, pur 
vincitore della causa rischia di non vedere una lira: secondo 
la Paramount, nonostante gli incassi di oltre 20 milioni di 
dollari, visti gli alti costi di produzione. Un re a New York non 
ha ancora (alto un dollaro di utili e forse non li farà mai, per 
cui la percentuale riconosciuta a Buchwald sarà zero. 

Kirk Douglas 
mette all'asta 
i suoi quadri 
per beneficenza 

Kirk Douglas, il grande di 
Hollywood che ha sviluppa­
to un immenso amore per la 
pittura da quando imperso­
nò Vincent Van Gogh, ha deciso di mettere ali asia b2 qua­
dri della sua nnomata collezione d'aite moderna e di devol­
vere la metà del ricavato in beneficenza. E sarà sicuramente 
una bella sommerta, visto che Christie's, la celebre casa d'a­
ste che ha accettato l'incanco di battere i dipinti a New York, 
prevede incassi da 7.5 a dieci milioni di dollari (9-13 miliar­
di di lire). La metà del ricavato - hanno deciso Kirk e la mo­
glie Anne - andranno u costituire il fondo principale di una 
fondazione di famiglia per opere di beneficenza e l'altra me­
tà per avviare una nuova collezione d'arte moderna. 

Il libro «Da Imperatore a cit­
tadino», su cui il regista ita­
liano Bernardo Bertolucci si 
è basato per il film L'ultimo 
imperatore, è finito in tribu­
nale in Cina per una questio­
ne di diritti d'autore. La ver-

___________•_______> lenza oppone Li Shuxian, 
vedova di Aisin Gioro Pu Yi, 

l'ultimo imperatore della Cina, a La Wenda, coautore del li­
bro. Li Shuxian ha rivendicato davanti al tribunale di Pechi­
no tutti i diritti del libro osservando che esso fu pubblicato 
nel 1964 come autobiografia di Pu Yi e che le edizioni suc­
cessive sono basate interamente sulla prima. Li Wenda so­
stiene, invece, che la versione onginaria raccoglie solo il rac­
conto di fatti avvenuti durante la prima metà della vita di Pu 
Yi e afferma che, a partire dal 1969, dopo aver raccolto per 
tre anni materiale e documenti con il consenso di Pu Yi, ri­
scrisse completamente il libro. Di qui la sua richiesta di rico­
noscere i suoi diritti quale coautore. 

CARMEN ALESSI 
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